
Slavoj Zizek, accusato
di antisemitismo,
procede alla difesa
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Dopo avere passato in rassegna i mali
del mondo, il filosofo sloveno torna
Al punto zero, ovvero a confutare
le accuse di antisemitismo ricevute
alla Buchmesse 2023: dal Saggiatore

Jakob Kramer,
Giorno delf€spiazione,
1919 e.

Ritorno alla base: chi può parlare e chi no
di ALESSANDRO CARRERA

i vuole più tempo a leg-
sere un libro di Slavoj
Zizek di quanto ce ne
metta lui a scriverlo.
Negli ultimi due anni
ha pubblicato sei volu-
mi tra grandi e piccoli.
Guardando alla sua

opera cartacea - una vera mac-
china falciatrice di foreste - e
concedendogli l'eccezione di al-
cuni testi teoretici, viene il so-
spetto che da un filosofo-blog-
ger non ci si possa aspettare mol-
to. Certo, Zizek è un affabulato-
re compulsivo, scrive e pre sen-
zia troppo, si ripete ossessiva-
mente neanche fosse un compo-
sitore minimalista, e la sua scrit-
tura soffre in forma traslata de-
gli stessi tic inarrestabili che so-
no familiari a chiunque l'abbia
visto parlare.

Però ha un pensiero. E, anche
se non sembra, è un pensiero
del «buon senso». A volte si defi-
nisce un comunista, altre volte
un comunista conservatore.
Forse, davanti allo stato di rivo-
luzione permanente nel quale
si trova oggi il capitalismo, esse-
re comunisti nel XXI secolo si-
gnifica davvero essere conserva-
tori, o meglio aspiranti salvato-
ri di quel vecchiume umano
che ci portiamo ancora addosso
e del quale l'accelerazionismo
tecnocratico ha deciso infine di
spogliarci.

Mente fughe i avanti
Rispetto alla ferocia dei tempi,
Zizek è un moderato. Sono le
sue stelle fisse, Hegel e Lacan,
Marx e Freud, a indicarlo come
tale. Si oppone alla deriva post-

moderna come alla deriva deco-
struzionista, nonché alla deriva
nomade.InAmericaè stato defi-
nito il filosofo più pericoloso in
circolazione, ma non c'è niente
di politicamente minaccioso in
Zizek. Deleuze, che è un pensa-
tore di maggior calibro, per lo
stesso motivo è anche più arduo
da maneggiare. Può darsi che il
nomade deleuziano non sia, do-
potutto, l'irriducibile antagoni-
sta sociale, bensì il ventenne
amministratore delegato di
una start-up californiana la cui
unica fedeltà nella vita va al suo
laptop e alle sue criptovalute.
Una destra deleuziana è già da

tempo attiva. Unadestra zizekia-
na non ci sarà mai, non saprebbe
su quali versetti satanici appog-
giarsi. Resta da vedere se ci sia
una sinistra. Sarà moderata an-
ch'essa, con l'avvertenza però
che il rivoluzionario, per essere
davvero tale, deve saper pratica-
re anche la moderazione.

Nell'orizzonte di Zizek, le fu-
ghe in avanti non sono contem-
plate. Il suo Lenin non è quello
di Stato e rivoluzione bensì quello
di Estremismo, malattia infantile
del comunismo, nonché della
Nuova Politica Economica intro-
dotta nel 1921 per risanare la
Russia del dopoguerra.

Parte di una collana di saggi
brevi dello stesso Zizek - il cui
primo volume è Contro il progres-
so, uscito da poco per Ponte alle
Grazie (traduzione di Vincenzo
Ostuni, pp. 190), e il terzo è
Trump e il fascismo liberale (sem-
pre per Ponte alle Grazie, tradu-
zione di Laura Derna e Vincen-
zo Ostuni, pp. 160) - Punto ze-
ro, (traduzione di Olimpia Elle-
ro, Il Saggiatore, pp. 272, E

17,00) parte proprio dalla Nep e
da Lenin, in particolare da uno
scritto del 1922,A proposito dell'a-
scensione sulle alte montagne: se lo
scalatore non ha raggiunto la
vetta al primo tentativo, che tor-
ni al campo base, al punto zero,
e da lì ripensi l'intera strategia.

Al punto zero, Zizek è dovu-
to tornare dopo il suo discorso
del 2023 alla Fiera del Libro di
Francoforte, incluso in appen-
dice: era il 17 ottobre, dieci gior-
ni dopo il fatidico attacco a
Israele, e appena agli inizi della
sua terrificante risposta; pur
condannando Hamas senza
mezzi termini, e anzi giustifi-
cando una ritorsione israelia-
na, Zizek si pone questa doman-
da cruciale: se è giusto che sia
l'ebreo a decidere chi è antise-
mita, e chi non lo è, perché la
stessa cosa non vale per i palesti-
ne si? Non hanno forse il diritto
di qualificare colui che si appro-
pria della loro terra e li depriva
dei diritti più elementari?

Questa e altre affermazioni,
valsero a Zizek, in Germania,
immediate accuse di antisemiti-
smo. La seconda parte di Punto
zero (la prima è una rassegna dei
mali del mondo, veloce ma non
per questo meno efficace) è la ri-
sposta a queste accuse, un'acco-
rata orazione pro domo sua,
un'autodifesa che non lascia
spazio ai suoi consueti fuochi
d'artificio. Pochi riferimenti al-
la popular culture, nessuna fred-
dura per tirar su il morale. To-
gliersi di dosso l'accusa di anti-
semitismo in Germania (che si-
gnifica in Israele, e di riflesso ne-
gli Stati Uniti) è una fatica d'Er-
cole che Zizek affronta con una
meticolosità perfino irritante,

rispondendo punto per punto
ad accuse che, a soli tre anni di
distanza, e di fronte a quanto
tutti hanno sotto gli occhi,
avranno perso valore anche per
molti tra coloro che gliele rivol-
gevano. Ma il frutto di questa pa-
zienza è un'argomentazione
per nulla obsoleta. Quando si
ha il diritto di parlare? Quanto
tempo dedicato al puro lutto de-
ve passare prima che si possano
discutere seriamente le ragioni
e i torti di entrambe le parti?

Per il cinico di turno la rispo-
sta è sempre la stessa: che rispo-
sta non c'è, perché il (mio) lutto
è infinito. Non diversamente,
negli Stati Uniti, dopo ogni ucci-
sione di massa, a chi si alza a do-
mandare un migliore controllo
delle armi si risponde di riflesso
che «non è il momento»; ma
non si dice mai quanto quel mo-
mento durerà.

Una ragione pere i
Il passo più rivelatore sta nella
nota dell'8 dicembre 2023:
«Quando il governo tedesco pro-
clama solennemente che la sicu-
rezza e l'esistenza di Israele so-
no la Staatsräson della Germa-
nia, intende qualcosa in più del-
la raison d'Etat - vuol dire la ra-
gione stessa per cui esiste lo sta-
to tedesco».
Dopo la sconfitta subita nel-

la Seconda guerra mondiale, la
Germania di oggi non esistereb-
be se Israele non ci fosse. L'esi-
stenza di Israele è la condizione
per cui il mondo ha permesso al-
la Germania di tornare ad esiste-
re, nonché la valvola di sicurez-
za del senso di colpa tedesco
per la Shoah. Dunque, la Germa-
nia non può disconoscere Israe-
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le, e sta bene. Ma il poco edifi-
cante corollario, cinicamente
sfruttato dalla destra israelia-
na, è che Israele non esistereb-
be se non ci fosse stata la Shoah.
Nella nota del 25 ottobre 2023,
Zizek cita l'agghiacciante di-
scorso di un rabbino ultraorto-
dosso agli studenti della ElyAca-
demy, da dove escono molte le-
ve dell'esercito: la Shoah sareb-

be stata una guerra sacrosanta
contro il secolarismo che stava
distruggendo lo spirito ebraico.
«Hitler era nel giusto. Aveva ra-
gione», dice il rabbino. Solo,
non aveva capito con chi si sa-
rebbe dovuto alleare. Non si
trattava semplicemente diucci-
dere quanti più ebrei possibile,
ma di farli tornare sulla retta
via dell'obbedienza assoluta a

In America lo si crede

pericoloso, ma le sue

stelle fisse, Hegel e

La.can, Mani e Freud,

ne fanno un moderato

Dio, realizzando il suo volere e
facendo infine degli arabi gli
schiavi d'Israele: allo scopo di
sollevarli dalla loro misera con-
dizione, sia chiaro.

1diritto Ho shock
Nella ricapitolazione del genna-
io 2025, Zizek avanza l'ipotesi
che la paventata guerra di Israe-
le contro l'Iran o Hezbollah sia

essenzialmente una cortina di
fumo per distrarre da Gaza e an-
cora di più dalla pulizia etnica
in atto nella West Bank (un pun-
to sul quale ha sempre insisti-
to). Ma dove sono lo shock e la
compassione che il mondo do-
vrebbe sentire? E per chi? Per
tutti o solo per qualcuno? Non si
sa. La vecchia frase che Bill Clin-
ton amava ripetere, «Capisco il
tuo dolore», non è mai suonata
così ipocrita come ora.
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